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Parla Tognoli 
È bresciano 
il «manager» 
delle cosche 

FRANCISCO VITALI 

• PALERMO Gli esperti del
l'Orni l'hanno deunita la •cri
minalità dorata». Si traila della 
mafia finanziaria che investe 
centinaia di miliardi in azien
de pulite del nord Italia, ac
quista ospedali e compagnie 
di assicurazioni. Una vera e 
propria holding del -malaffa
re» con sede a Milano ma che 
può contare su validissimi ap
poggi in Canada, Svizzera, 
Germania, Belgio e perfino in 
Thailandia. Per questo all'o
perazione di Ieri, coordinala 
dal procuratore aggiunto di 
Palermo, Giovanni Falcone, 
ha preso parte la polizia dì 
mezzo mondo. Al centro della 
rffegainchiesla sul riciclaggio 
dr»l denaro sporco un facolto
so industriale del ferro di Bre
scia, Oliviero Tognoli, definito 
dalla magistratura palermita
na uno del più grossi riciclato
ri «di Cosa Nostra. Una con
danna nel processo romano 
dj »plzza connection», accusa-
to,dai giudici svizzeri per traf
ililo'di droga, Oliviero Tognoli 
costituiva il dominus del rrtpvi-
menio bancario in Svizzera-
cé'htlhala di miliardi che da 
uria' banca newyorkese finiva'-' 
no sul conti elvetici dei padri
ni agrigentini Pasquale Cun-
Irara e Alfonso Caruana, 
, Dal 1982 il giudice Falcone 
segue fa traccia del comples
so-movimento di denaro delle 
cosche proprio attraverso To-
gnoll. Una notizia, pubblicata 
qualche mese addietro da un 
quotidiano svizzero e mai 
smontila, lasciava intendere 
che Tognoli aveva accettato di 
collaborare con I giudici pa
lermitani raccontando alcuni 
segreti della mafia finanziaria. 
Non a caso dopo il fallito at
tentalo dell'Addaura, il giùdi
ce Falcone indicò nei grandi 
riciclatori di Cosa Noslra I 
mandanti. La dinamite piaz
zala sulla scogliera ai piedi 
dell'abitazione estiva del ma
gistrato palermitano avrebbe 
ucciso anche due giudici sviz
zeri a Palermo per interrogare 
Leohardo Greco, uno dei ter-
minali palermitani dell'orga
nizzazione. 

•Con I soldi provenienti dal 
narcotraffico, Cosa Noslra ac
quista aziende di import-ex
port, ospedali, assicurazioni e 
perfino i duty Iree shop aero-

Sprillali e marinimi. In grado 
L rnuoversi disinvoltamente 

nc,l'mondo dell'alta linanza, I 
maliosi con II computer han
no affinalo sempre più le loro 
tecniche criminali fino a giun
gere all'ingresso illegale nelle, 
•banche dati- delle grosse 
aziende che operano nel set
tore industriale e creditizio. La 
violazione del segreto consen
ta agli uomini di Cosa Nostra 
di entrare in possesso di do
cumenti e cifre ricercatissime 
ev utilizzarle per organizzare 
sequestri di persona o ricatta
re Ficchi industriali, costrin
gendoli a cedere all'organiz
zazione quote azionarie delle 
proprie aziende. Da qui agli 
investimenti In Borsa il passo 
«{breve. La Guardia di linanza 
di Milano un anno e mezzo fa. 
denunciò con un corposo 
rapporto le infiltrazioni della 
mafia in piazza degli Affari. 
Anche in quest'ultima opera-
zipne antiriciclaggio pallila da 
Palermo figurano due finan
zieri milanesi raggiunti da una 
ciniunicazione giudiziaria fir
mala da Falcone. 

Ai lettori 
(Per assoluta mancanza di 
{spazio starno costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere. Ce ne 
scusiamo coni lettori, 

Blitz contro i «riciclatori» 
dei miliardi del narcotraffico 
Indiziate trentotto persone 
residenti in Italia e all'estero 

L'operazione è stata coordinata 
dalla magistratura di Palermo 
Hanno collaborato la Criminalpol 
e le polizie di tre continenti 

Ecco la mafia che gioca in Borsa 
Criminalpol e poliziotti tedeschi, canadesi, thailande
si, americani: insieme contro il narcoriciclaggio. Ha 
coordinato tutto la Procura di Palermo. Trentotto co
municazioni di garanzia già emesse (17 in Italia, 22 
in altri paesi) erano state chieste dal pm Carmelo 
Carrara e autorizzate dal «gip» Gioacchino Natoli. 
Con il nuovo codice te manette non sono scattate: gli 
imputati non sono «socialmente pericolosi». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

M PALERMO È un blitz spet
tacolare tn tutti i sensi. Non ci 
sono arresti. Il danaro seque
strato è minimo. Sj è fatto a 
meno dei pentiti. Nessuna in
tercettazione telefonica, nien
te pedinamenti, perizie balisti
che. Niente di niente. Appa
rentemente. L'operazione an-
tinctclaggio, giunta al culmine 
ieri mattina, è quanto di più 
moderno si possa immaginare 
per far passare un brutto quar
to d'ora ai signori dal colletto 
bianco. No, Non ci sono killer 
sanguinari o torturatori in 
questa storia. Eppure Cosa 
nostra c'è dentro fino al collo, 
e ci sono i corleonesi di Riìna 
e Provenzano, e ci sono te fa
miglie di Bagheria, e quelle 
dell'Agrigentino. «Tutto nasce 
e ritorna in Sicilia», ha detto 
ieri i) giudice Giovanni Falco
ne, 

La premessa; due sequestri-
base - nel|'85 - sui quali sì è 
indagato. Quaranta chili di 
eroina, a Londra, ricondusse
ro a Francesco D'i Carlo, boss 
di Altofonte, nel Palermitano. 

Altri venti chili non vennero 
disturbali dai doganieri del 
porto di Southampton, ma se
guiti fino a Montreal: furono 
sequestrati nel momento in 
cui se ne stavano imposses
sando Gerlando Caruana, per
sonaggio centrale di questa vi
cenda, e alcuni suoi gregari II 
danaro adoperato per compe
rare queste e altre partite di 
eroina è stato immesso suc
cessivamente in circuiti finan
ziari intemazionali. Ha pro
dotto investimenti (società e 
beni immobiliari), in parte si 
è riconvertito in droga. In una 
parola: riciclaggio. 

È stato cosi ricostruito un 
traffico che è durato undici 
anni. Esaminati ai microsco
pio settanta milioni di dollari, 
pari a cento miliardi di tire 
(ma la cifra oscilla sensibil
mente tenendo conto delle di
verse quotazioni del dollaro in 
un arco di tempo cosi largo). 
E in droga? Almeno settecento 
chili di eroina, settanta tonnel
late di hascisc. Un gigantesco 

computer, appositamente ad
destrato, ha fatto il resto, in
goiando tutto: soprattutto i se
gni particolari di migliaia dì 
assegni che se ne andavano a 
spasso da un oceano all'altro. 
Per decifrare il gigantesco 
rompicapo sono stati impie
gati a tempo pieno venti ispet
tori della sezione economica 
e informatica della Criminal
pol che avevano preso parte 
ad un corso durato oltre due 
anni. 

1 primi risultati operativi sì 
sono ottenuti quando gli inve
stigatori delle polizie di mezzo 
mondo hanno messo il naso 
per la prima volta negli strani 
conti canadesi di Gerlando 
Caruana e Alfonso Cuntrera. 1 
due oltrepassavano il confine 
fra le cascate del Niagara con 
valigie piene di dollari. E ver
savano, versavano. Dove? Agli 
sportelli di quattro banche ca
nadesi: la City And Districi 
Bank; Ellenìk Canadian Trust; 
National Bank; Forecso Ex
change House. I due chiede
vano l'emissione di assegni 
circolari. Intestati a chi? Sem
plice: a se stessi. Ma chi erano 
i compassati risparmiatori che 
aspettavano in fila indiana e 
che ormai i cassieri canadesi 
conoscevano a memoria? 

I Caruana: di Castetvetrano, 
nel Trapanese, emigrati per 
sempre dalla Sicilia all'inizio 
degli anni Sessanta, quando 
esplose, la prima guerra di ma
fia. Oggi cittadini canadesi, ri
veriti, incensurati. Pluriproces-

sati, ma in Italia, e a vuoto. 1 
Cuntrera, nativi di Siculiana 
(nel cuore dell'Agrigentino). 
Famiglie gemelle, imparenta
te, e in affari da sempre. Due 
famiglie con una ricchezza 
sterminata, soprattutto in Ca
nada e Venezuela controllano 
alberghi, villaggi turistici, su
permercati, catene di negozi e 
compagnie di taxi. Queste 
due famiglie sono passate 
pressoché indenni attraverso 
guerre di mafia di ogni tipo: 
hanno vissuto in una nicchia. 
Il riciclaggio del danaro spor
co, un elevatissimo know-how 
finanziario ti ha tenuti in vita. 

Dice Alessandro Pansa, nu
mero uno della taske force dei 
venti poliziotti italiani che 
hanno studiato in banca: «È 
stato alla Chase Manhattan 
Bank che - sotto i nostri occhi 
- si è finalmente materializza
ta la pista svìzzera. Sei conti 
correnti segretissimi. Sparpa
gliati in quattro banche di Lu
gano: Overseas Discount 
Bank; Ubs; Credito svizzero e 
San Gottardo di Chiasso». «Sia
mo riusciti a decrittare i codici 
- prosegue Pansa -. Non è 
stalo difficile: gli svizzeri quan
do si indaga sul traffico di dro
ga sanno essere squisiti*. Gli 
intestatari di questi conti su-
persegreti? Ovvio: i Caruana, i 
Cuntrera. Il denaro restava 
parcheggiato in quelle banche 
per lo spazio di un mattino. 
Autorizzazioni via telex, ri
chieste dì bonifico completa
vano l'opera. In tre direzioni. 

Nuova droga (per un venti 

Il ministro aveva chiesto la sospensione del giudice bolognese 

Nunziata non sarò «licenziato» 
Il Csm dice no a Vassalli 
Il giudice bolognese Claudio Nunziata non perde
rà il posto e Io stipendio. Ieri la lezione disciplina-^ 
re del Csm ha pronunciato un no secco alla richie
sta del guardasigilli Vassalli di sospendere il magi
strato dopo la sua incriminazione davanti ai giudi
ci di Firenze. Nunziata è accusato di calunnia per 
aver segnalato gravi ritardi in un'inchiesta su casi 
di corruzione. 

QIQIMARCUCCI 

• i ROMA. Il Csm ha trasferi
to il giudice «scomodo» della 
procura bolognese, ma non 
gli toglierà il posto di lavoro e 
lo stipendio. Da palazzo dei 
Marescialli ieri è arrivato un 
sonoro rifiuto alla richiesta 
che il ministro di Grazia e 
Giustizia ha presentato un 
mese fa, pochi giorni dopo 
che il plenum del Consiglio 
superiore della magistratura 
aveva deciso di assegnare ad 
altre funzioni un Nunziata 
«colpevole* di aver dimostra
to «troppa ansia di giustizia*. 
L'iniziativa di Vassalli, solleci
tata da un'interrogazione del
la parlamentare de Ombretta 
Fumagalli, era stata da più 
parti definita punitiva e inutil

mente persecutoria. 
Ieri pomeriggio, poco pri

ma delle 16, è stata cassata 
dalla sezione disciplinare del 
Csm, alla sua seconda riunio
ne sull'argomento. Nunziata, 
noto per te sue inchieste sul
l'eversione dì destra, doveva 
secondo il ministro essere so
speso a scopo cautelativo. 
dopo che il giudice istruttore 
di Firenze Raffaello Cantagalli 
lo ha rinviato a giudizio per 
calunnia ai danni di un colle
ga-

L'accusa nasce da una se
gnalazione di Nunziata relati
va a ritardi in alcuni accerta
menti su casi di corruzione. 
La sezione disciplinare del 
Csm, con ogni probabilità, 

non si è limitala a una valuta-
«ione torrnmi ^tèt^reato che 
viene contestato al giudice 
bolognese, ma ha deciso, co
me lo stesso magistrato aveva 
esplicitamente richiesto, di 
considerare l'effettiva gravità 
dei fatti. Alla fine della came
ra di consiglio, deve aver pre
valso l'opinione secondo cui 
la permanenza di Nunziata al 
suo posto di lavoro non può, 
al contrario di quanto ritiene 
il ministro, pregiudicare l'atti
vità della sede giudiziaria. 

Ed ecco i fatti: nell'inverno 
dell'88. Claudio Nunziata tra
smette gli atti dell'inchiesta 
sulle -ammissioni facili* a 
una scuola universitaria di 
specializzione (il processo si 
è concluso ieri con cinque 
condanne eccellenti) al giu
dice Mancuso, titolare di 
un'indagine sulle logge co
perte bolognesi «Virtus» e 
•Zamboni de Rolandis», che 
proprio ieri, dopo varie tra
versie, è stata coronata dal 
proscioglimento dei A4 «vip» 
coinvolti. 

Nunziata passa gli atti al 
collega perché i due princi

pali imputati della prima in
dagine, Giorgio Borea e Gian-' 
ni Montanari, sono entrambi 
affiliati alle logge finite nel 
mirino della magistratura. Nel 
verbale di trasmissione dei 
documenti, Nunziata sottoli
nea che l'accusa iniziale di 
corruzione e stata derubrica
ta in quella di interesse priva
to in atti d'ufficio dal giudice 
istruttore Giorgio Floridia. Ma 
aggiunge che gli accertamen
ti patrimoniali relativi al reato 
di corruzione sono stati ese
guiti con due anni e mezzo di 
ritardo: i primi rapporti sono 
arrivati un mese dopo che il 
giudice Floridia aveva deposi
tato l'ordinanza di rinvio a 
giudizio, escludendo che cor
ruzione vi fosse stata. 

Il giudice Floridia si senti 
offeso per questa segnalazio
ne del collega e lo denunciò 
per calunnia. Il processo si 
svolgerà il sei febbario prossi
mo. Nella sua memoria difen
siva, Nunziata fa notare di es
sersi limitato a riferire fatti ve
ri e questo, sottolinea il magi
strato, esclude che vi sia stato 
un reato di calunnia. 

Duro il giudizio sulle nuove norme votate dal Senato 

Tutte le correnti dei magistrati 
bocciano la legge sulla droga 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA li diritto penale 
non è né una clava né una 
bacchetta magica: il carcere è 
previsto ed è l'unica risposta 
da non dare: una norma che 
difetta di tecnica legislativa: si 
vuole impedire alla magistra
tura di lavorare. Questi alcuni 
dei giudizi, e neanche i più 
duri, che i magistrati danno 
delle legge sulla droga votata 
dal Senato. Dopo la mozione 
rotata all'unanimità dall'Asso
ciazione nazionale magistrali, 
scendono in campo tutte le 
correnti dei giudici. Da quelle 
più di destra e conservatrici a 
quelle progressiste: cambiano 
le motivazioni, le analisi, ma 
le parole sono chiare: questa 
legge non va e rischia di far 
naufragare il nuovo codice e 
le preture che già barcollano 
per le nuove competenze. 

Il convegno organizzato a 
Roma da Magistratura demo
cratica è un confronto esplici
to fra tutte le correnti. Ed apre 
un nuovo capitolo di conflit

tualità con i politici Giancarlo 
Millo, di Unità per la Costitu
zione. la corrente maggiorita
ria, usa parole dure: -Ormai il 
ruolo legislativo è passalo nel
le mani delle segreterie dei 
partiti, siamo all'incostituzio
nalità più totale. E il fatto che 
solo quattro senatori della 
maggioranza hanno dissentito 
significa che siamo ormai al
l'ossidazione delle coscienze-. 
E insieme a lui. Maria Monte-
leone, di Unità per la Costitu
zione. Michele Coirò, della 
Procura di Roma, sottolineano 
che già ora l'80".. dei procedi
menti riguardano reali colle
gati al problema droga, se si 
andranno ad aggiungere pro
cedimenti per la punibilità dei 
tossicodipendenti e consuma
tori sarà la fine: -Altro che 
nuovo codice e nuovi uffici. 
Qui si vuole impedire alla ma
gistratura di lavorare». 11 giudi
zio più benevolo nei confronti 
della legge è di Francesco Nit-
to Palma, di Magistratura indi

pendente. che non nasconde 
però che il dilagare del feno
meno non è colpa della non 
punibilità- -Il disegno dì legge 
dà norme importanti contro il 
traffico. Ma si riuscirà poi dav
vero a reprimere il mercato 
della droga o sarà solo la re
pressione degli stracci9". 

Tutti i giudici sono concor
di: il tossicodipendente con 
queste norme in galera ci fini
rà dì sicuro. Nicolò Amato, di
rettore delle 191 carceri, por
ta. cosi la definisce, la sua -te
stimonianza sofferta-. -Sono 
contrario a punire i tossicodi
pendenti. Il disvalore della 
droga si afferma con la pre
venzione e il massimo della 
solidarietà sociale, non con ri
sposte punitive. Di fronte alla 
complessità de) problema 
droga - spiega Amato - ho 
un'unica certezza: il carcere è 
la risposta sbagliata». Amato 
poi ricorda di nuovo cifre più 
volte ripetute -e rimaste ina
scoltate-: il 25"«. dei detenuti 
sono tossicodipendenti e que
sta percentuale nelle grandi 

città lievita al 60. 70V Nicolò 
Amato denuncia che 'il carce
re è il ricettacolo dei problemi 
di cui la società vuole liberar
si» e alle istituzioni e ai politici 
lancia il monito: -Se ci sono 
prezzi da pagare, bisogna 
prenderne coscienza per far sì 
che ì meriti non siano solo di 
chi parla e i demeriti di chi 
dovrebbe fare e non fa, per
ché non ha mezzi per fare». 

I giudici Giuseppe Barba-
gallo, del Consiglio dì Stato, 
Armando Pozzi, del Tar del 
Lazio, Vincenzo Roselli. della 
corrente Proposta '88, Sergio 
bini, magistrato militare, Tom
maso Cottone, della Corte dei 
conti, smontano pezzo per 
pezzo la normativa, mettendo 
in risalto incongruenze, rischi. 
ingiustizie. A Gianfranco Vi
gnetta, dì Magistratura demo
cratica, il compito di conclu
dere: «La legge votata al Sena
to appaga i cultori dello stato 
etico e gli stalinisti- e ricorda 
che -il diritto penale non è né 
una clava né una bacchetta 
magica-. 

per cento della cifra comples
siva). Nei conti di Leonardo 
Greco, capomafia di Bagheria; 
Nunzio La Mattina, fornitore 
di morfina turca alle famiglie 
siciliane, e assassinato nell'83; 
Emanuele Conto, un cipriota. 
Investimenti immobiliari (al
meno per il sessanta per cen
to), dalla Svizzera il danaro 
tornava nelle banche pana
mensi e venezuelane dove 
batte il cuore economico dei 
Cuntrera e dei Caruana. Ciò 
che restava è disperso in conti 
fiducian lussemburghesi, de
stinati at mercato dei cambi. 
Sia chiaro: i passaggi nell'im
menso fiume di danaro sono 
rimasti quasi sempre sulla car
ta. Agevolati dalla rapidità in
formatica questi Ptiperon de' 
Paperoni dell'eroina sono nu-
sciti a spendere ad una veloci
tà vorticosa. Ma c'è un altro 
aspetto dell'operazione. 

La franche svizzera scattò il 
21 maggio dell'86. Quando 
vennero bruciati i sei conti se
greti le due famiglie non bat
terono ciglio ma furono sfor
tunate, una seconda volta. Nel 
novembre '88 gli investigatori 
intercettarono infatti a Baden 
Baden Giuseppe Cuffaro e Pa
squale Caruana. Destinazione 
finale: Thailandia. 

Trovammo - ricorda Pansa 
- tre conti appoggiati ad al
trettanti istituti thai. Giungeva
no da un'altra banca privata 
di Lugano. E sono scattate le 
manette (ieri) per Bang 
Khamphai, fornitore dell'eroi

na destinata agli States già raf
finata. Collegato a chi? Ovvio: 
a Kun Sa, l'imprendibile re 
dell'oppio. 

I Caruana e i Cuntrera. Han
no dimostrato dì sapercela fa
re da soli: il consulente finan
ziario delle cosche, che può 
pentirsi e che non ha legami 
di sangue e d'onore con gli 
esponenti di Cosa nostra, 
sembra già una figura del pas
sato. Le perquisizioni a Paler
mo colpiscono altrettanti si
gnori at di sopra di ogni so
spetto. Hanno garantito il fun
zionamento di meccanismi 
analoghi. Sono titolari di 
agenzie di export-import: Gio
vanni Cefalù (39 anni); Giro
lamo Fauci (43 anni), rappre
sentante di una non meglio 
identificata società di •prodot
ti esteri»; Giuseppe Cusimano 
(39 anni), contitolare del Ca
stello di Trabia, altre volte al 
centro di inchieste di mafia; 
Tommaso Dragotto (51 an
ni), titolare della Fisilibaicar. 
Si dice ora a Palermo: e chi lo 
conosce? E in un certo senso 
è anche vero. Due gli operato
ri finanziari milanesi: Giorgio 
Bissi, titolare della Italimpecs, 
52 anni; Beniamino Zappia, di 
51. A Zappia hanno trovato 
anche timbri falsificati di do
gane e guardia di finanza. C'è 
anche Gerlando Caruana, che 
abita a Cupra Marittima 
(Ascoli Piceno). Devono ri
spondere tutti di ricettazione 
aggravata. Ma a Francoforte, 
in una perquisizione, sarebbe
ro saltate fuori anche armi. 

La proposta di Andreotti 
Servizi unificati? 
Il de Segni: «Più urgente 
controllarli meglio» 
• • ROMA. Il presidente del 
comitato parlamentare per i 
Servizi d'informazione e sicu
rezza e per il segreto di Stato, 
il de Mario Segni, replica alla 
proposta di Andreotti di unifi
care i Servizi con un'altra sol
lecitazione: aumentare i con
trolli, accrescendo i poteri del 
comitato parlamentare. La 
proposta arriva a due giorni di 
distanza dalla medesima ri
chiesta avanzata ' in questo 
campo dal Pei, durante la 
conferenza stampa per il ven
tesimo anniversario della stra
ge di piazza Fontana. 

Per come è stata presenta
ta, invece, l'idea di Andreotti 
si muove nella direzione con
traria: -Meglio correre il ri
schio di creare una concen
trazione di potere, che quello 
di avere dei Servizi poco effi
cienti», ha sostenuto all'Anti
mafia il presidente del Consi
glio. 11 «pragmatismo* di An
dreotti ha trovato però pochi 
consensi. Prendono le distan
ze i repubblicani: «Su un tema 
cosi - scrive la Voce repubbli
cana - non sono consentite 
uscite improvvisate». Solo An
tonio Patuelli, della segreteria 
liberale, ha commentato con 
entusiasmo: «Il presidente del 
Consiglio dà ragione ai libera
ti, che fin dal 3 ottobre '86, 

presentarono una proposta di 
legge proprio per correggere 
ogni possibilità di confusione 
e disfunzione*. Per i liberali 
questo Servizio unico dovreb
be essere diretto proprio dal 
presidente del Consiglio «per 
meglio responsabilizzare chi 
ha l'incarico d'indirizzo, con
trollo e garanzìa della politica 
informativa e di sicurezza». 

Più misurato il presidente 
del comitato parlamentare sui 
Servizi, il de Mario Segni, che 
senza entrare in polemica con 
Andreotti (è una delle tesi 
che vanno valutale - ha detto 
a proposito della riunificazio
ne dei Servizi) ha sottolineato 
che sono sul tappeto questio
ni più urgenti: ad esempio 
quella di una maggior traspa
renza. 

Parere simile ha esposto il 
comunista Violante: • Negli 
anni 70 c'era il Sitar i Servizi 
erano già unificati e non mi 
pare abbiano fornito una buo
na prova. La scarsa funziona
lità dei Servizi, ammesso che 
ci sia, è legata ad una carenza 
di coordinamento. Il proble
ma vero è quello di un con
trollo serio ed efficace del Par
lamento sui Servizi, come ac
cade, ad esempio, negli Stati 
Uniti». 

Solidarietà 
del Pei siciliano 
agli universitari 
palermitani 

Vitello-corriere 
con 100 grammi 
di eroina 
nello stomaco 

INas sequestrano 
219 bovini 
adulterati 
e 129.000 uova 

In una nota la segreteria regionale del Pei (nella foto Folena, 
il segretario regionale) esprime solidarietà e sostegno agli 
studenti universitari dell'ateneo palermitano. Nella nota si 
legge che «non sono più sopportabili le condizioni di vita e 
di studio di migliaia di studenti universitari nei tre atenei sici
liani. La protesta che in questi giorni è esplosa a Palermo, ri
propone l'urgenza di una riforma seria che garantisca e svi
luppi nuovi spazi di democrazia nelle università. Sostenia
mo gli studenti che si oppongono al progetto Rubertl che 
svende l'università italiana ai privati e aggrava la condizione 
già marginale degli apparati formativi nel Sud». Il Pei è «per 
una università libera ed efficiente. Ci impegniamo a sostene
re in ogni luogo la rivendicazione di questo nuovo movi
mento delt'89, compresa la giusta protesta nei confronti dì 
Nicolosi che continua a ritardare irresponsabilmente il varo 
di una legge sul diritto allo studio 

Un vitello proveniente dal
l'estero e condotto al matta
toio comunale di Monteforte 
Irpino per essere ucciso è ri
sultato corriere della dro
ga», al servizio di organizza
zioni intemazionali per in
trodurre in Italia sostanze 
stupefacenti. Nello stomaco 

dell'animale, del peso di quattro quintali e mezzo, è stata 
trovata dai veterinari addetti al controllo della macellazione 
una provetta metallica contenente circa 100 grammi di eroi
na pura. Il vitello proveniente dal Nord Europa, era stato ac
quistato da un commerciante irpino al foro boario di Nola. 

Nuove ispezioni dei nuclei 
antisofisticazioni e sanità dei 
carabinieri (Nas), che han
no riscontrato irregolarità 
nei settori dei generi alimen
tari, e dell'allevamento del 
bestiame. In provincia di Ba-

m—^—^m^—^^^ ri, sono stati sequestrati 391 
cartoni, contenenti com

plessivamente oltre 129mila uova, in cattivo stato di conser
vazione. Il valore della merce sequestrata è di oltre 25 milio
ni di lire. Nelle province di Mantova e Brescia, in diverse ope
razioni di servizio, in seguito a provvedimenti emessi dal
l'autorità giudiziaria, sono stati sequestrati 730 vitelli e 219 
bovini perché risultati positivi alla ricerca di sostanze estro
gene. 

Il tribunale di Napoli ha di
sposto il sequestro dell'abi
tazione di Lorenzo Nuvolet
ta e dell'intero complesso 
residenziale di via Poggio 
Vallesana, a Marano (Napo
li), dove vivono familiari e 
persone ritenute vicine al 
•boss». Il provvedimento ri

guarda tre ville del valore di circa due miliardi di lire, per 
complessivi venti appartamenti, -protette» da muri di cinta, 
cancelli e da un impianto televisivo a circuito chiuso dotato 
di due telecamere per sorvegliare l'esterno. 

Ai presidenti della Camera 
lotti e dei Senato Spadolini è 
stato assegnato il premio 
In/Arch, promosso datl'lsti-
tuiq nazionale di urbanistica 
in collaborazione con l'Hai* 
stat, per la legge per il supe
ramento delle barriere archi
tettoniche negli edifici priva

ti, un provvedimento di grande vatóre civile. Altri premi sono* 
stati assegnati sempre nel settore dell'urbanistica. Alla ceri» 
monia. all'Auletta dei gruppi parlamentari a Roma, erano 
presenti il vicepresidente della Camera Aniasì, il presidente 
della commissione Ambiente Botta, ('amministratore dele
gato dell'Italstate numerosi parlamentari ed urbanisti, 

Per il sindacalo Cgil-scuota 
la riscoperta del maestro 
prevalente nel primo ciclo, 
approvata dalla commissio
ne Istruzione del Senato, è 
una scelta grave che inquina 
la qualità della riforma e ri
schia di rendere del tutto in
certo l'iter parlamentare. È 

ieri che la settimana di sciopero e 
18 al 25 gennaio sviluppi il massi-

«Sigilli» 
a tre ville 
del «boss» 
Nuvoletta 

A Nilde lotti 
e a Spadolini 
assegnato 
il premio In/Arch 

Cgil-scuola 
«lì maestro 
unico 
scelta grave» 

pertanto necessario più di 
mobilitazione prevista dal 
modella tensione unitaria. 

«Semafori 
intelligenti» 
È crollata 
la montatura 

La I ' sezione penale della 
Corte d'appello di Torino ha 
emesso la sentenza sul co
siddetto «scandalo dei se
mafori intelligenti'. Riguarda 
quattro dei dodici imputati 
iniziali, otto dei quali erano 

. . . . _ _ _ _ . . . ^ _ stati assolti, li reato « stato 
. derubricato in (corruzione 

impropria». Sauro Castagna è stato assolto. Per gli altri non si 
è potuto procedere perché trascorsi i termini della prescri
zione. Crolla cosi il teorema accusatorio, sostenuto alle ori
gini del procedimento dal pm e dai giudici istruttori, lascian
do tuttavia aperta l'eventualitadi un ricorso in Cassazione. 

OIUSCPPI VITTORI 

Un funzionario Sismi assolto dall'accusa a Trento 

Testimoniò sul traffico d'anni 
Processato per spionaggio 

RAI i i n C T D n IUWIATI-1 *™ *"™ * * « ^ ^ ^ DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

• 1 TRENTO Una carriera di
strutta. Costretto alle dimissio
ni dalla Marina militare. De
nunciato ai giudici da un co
lonnello del Sismi. L'inquisito 
è rinviato a giudìzio per -rive
lazione di segreti militari-, in 
sostanza per spionaggio. Ieri, 
l'ammiraglio (in ausiliaria) 
Angelo De Feo, ex funzionario 
del Sismi, è stato finalmente 
assolto in pieno. Ma intanto, 
l'ennesimo messaggio ha fatto 
in tempo a diffondersi: guai se 
un membro dei servizi segreti 
collabora con un giudice, al
meno su certi argomenti. La 
•colpa» di De Feo era proprio 
questa. Non aveva rivelalo se
greti a qualche spia straniera, 
ma risposto alle domande di 
un magistrato della Repubbli
ca italiana, che lo interrogava 
come testimone. Era l'8 no
vembre 1983 quando l'allora 
capitano di fregata Angelo De 
Feo, negli anni precedenti di
staccato pnma al Sid e poi al 
Sismi, si era presentato a 

Trento, convocato dal giudice 
istruttore Cario Palermo, che 
stava conducendo la com
plessa maxi-inchiesta sui traf
fici intemazionali d'armi. Un 
argomento che, nei servizi se
greti, De Feo aveva seguito da 
vicino. All'ufficiale, sei giorni 
prima di recarsi dal giudice, 
era arrivata una nota su carta 
intestata «capo di gabinetto 
del ministero della Difesa» 
(ma con una firma indecifra
bile) che lo invitava -ad op
porre al giudice istruttore il se
greto di Stato». Lui non se n'e
ra dato per inteso. Ed at magi
strato aveva raccontato tutto 
ciò che sapeva sui traffici d'ar
mi. Pagine e pagine di deposi
zione, di domande e risposte 
non reticenti. Aveva parlato 
dei legami tra i servizi e la log
gia P2. Aveva descritto stranis
sime vendite d'armi avallate 
dai servizi: 480mila pistole alla 
Bulgaria, le vendite alla Libia 
di 20 aerei G-222. 4 corvette 
lanciamìssili, centinaia di carri 

armati, missili Otomat, 10 eli
cotteri e così via: 'Non si può 
onestamente sostenere - disse 
a verbale - che ciò non costi
tuisca una grave minaccia di
retta e indiretta per la sicurez
za del nostro paese». E lo ave
va ripetute per altri casi, tra 
cui «la vendita all'Egitto di 5 
apparecchiatura elettroniche 
avioportate dì altissima classi
fica di riservatezza (...) in 
condizione di forare i sistemi 
di difesa nazionale e Nato». 

Finalmente un ufficiale fe
dele? «Questa vicenda mi ha 
tranciato la carriera», ha mor
morato ieri di fronte alla Corte 
d'assise. Dopo quella testimo
nianza l'ambiente divenne ab
bastanza ostile da indurlo, tre 
anni più tardi, a dimettersi. Un 
suo ex collega, il colonnello 
dei servizi segreti Massimo Pu
gliese (poi arrestato da Carlo 
Palermo, condannato in pri
mo grado e prosciolto in ap
pello), «fece un esposto accu
sandomi di aver rivelato se
greti di Stato». Quel che è più 
serio, trovò un giudice, il sosti

tuto procuratore di Trento En
rico Cavalieri, d'accordo. Ca
valieri, lo scorso dicembre, ha 
rinviato a giudìzio De Feo -per 
aver rivelato notìzie che, nel
l'interesse politico intemazio
nale dello Stato, dovevano ri* 
manere segrete, e cioè per 
avere - nell'interrogatorio re
so al giudice istruttore dì Tren
to nella qualità dì testimone in 
un procedimento penale su 
un presunto traffico intema
zionale d'armi - rivelato notì
zie relative all'attività del con
trospionaggio in ordine at 
commercio intemazionale 
delle armi prodotte in Italia», 
«Ero stato convocato come te
stimone, avevo l'obbligo dì dì-
re la verità e ho riferita ciò che 
sapevo», ha dichiaralo ieri l'ex 
ufficiale. E finalmente i giudici 
gli hanno dato ragione. Il pm 
Giovanni Kessler ha chiesto 
l'assoluzione. Il presidente 
della Corte d'assise di Trento, 
Antonino Crea, ha letto la sen
tenza dopo una breve camera 
di consiglio: «Il tatto non sussì
ste». 

l'Unità 
Sabato 
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